
dal Fondo Baƫsta Leoni 
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Andalo,	settembre	1828	

All’ombra del Monte Legnone, dove si apre la selvaggia Val Lesina, solcata dall’omonimo torrente Lésna, riposa un piccolo paese 
sorto sul conoide alluvionale. I suoi abitanti si dedicavano all’allevamento di mucche, che venivano portate in alpeggio in quota, a 
Stavello (nome per la verità molto diffuso sul nostro territorio e che deriva dal dialettale stabièl, “stalla”, rimandando all’antico uso 
di detta località). L’altra attività principale era il taglio del legname, trasportato poi dai ricchi boschi ϐino a valle tramite funi e cin-
ghie di cuoio da cui i paesani avevano tratto il caratteristico epiteto di Curesgìin, solo in epoca recente soppiantato da Andalesi.  

La nostra vicenda si svolge infatti nel comune di Andalo, che con secolare fatica era riuscito a imporre la propria autonomia sui pae-
si vicini. Nel Seicento, insieme a Rogolo, si era infatti staccato da Delebio. Ma anche la convivenza con Rogolo era risultata indigesta 
ai Curesgìin, tanto che, meno di due secoli dopo, i due centri abitati si erano a loro volta separati e costituiti ciascuno in comune a sé 
stante. Tuttavia, tracciare delle linee per dividere uomini, campi e boschi uniti dalla notte dei tempi non è mai facile, talvolta si rive-
la impossibile. Come sovente avviene a due fratelli che a lungo hanno usato gi stessi giochi e indossato gli stessi vestiti e non siano 
in grado di distinguere a chi appartenga un oggetto ma ne rivendichino a prescindere il possesso, cosı̀ era la situazione tra Rogolesi 
e Andalesi. 

Una volta era la proprietà di un pascolo, un’altra l’utilizzo di una voga, il canalone entro il quale si trascinavano a valle i tronchi. Co-
se che ora giacciono dimenticate e infestate dai rovi allora rappresentavano il sostentamento e talora il benessere della comunità 
che li possedeva. I numerosi tentativi di risolvere le controversie davanti a un giudice si erano conclusi senza una pace deϐinitiva, 
lasciando numerosi strascichi che, come brace sotto la cenere, aspettavano solo di provocare un nuovo incendio. Al danno si aggiun-
geva anche la beffa di spese giudiziarie altamente superiori a quanto i paesani avrebbero ricavato dal possesso del bene, che in un 
accesso di cieco campanilismo era conteso ben oltre ogni ragionevole limite. Finito il processo, le casse comunali erano sempre più 
esigue, con l’unico risultato positivo di non poter essere impiegate per nuovi, fallimentari arbitrati. 

Oppresso dalla terribile situazione, il contadino Polidoro Margolfo da Andalo, osservava il paesaggio da casa sua. Era una tersa gior-
nata di settembre, già fresca ma non ancora fredda, di quelle che sono una meraviglia per gli occhi.  Ma gli occhi di Polidoro non era-
no meravigliati giacché tanto di quello su cui si posavano non era territorio di Andalo bensı ̀dei terribili vicini Rogolesi. Un bosco di 
nodosi castagni dalle chiome dorate, i cui frutti ϐinivano nelle pance nemiche, sembrava schernirlo da lontano agitando le fronde. Le 
mucche, in un prato non distante, non gli davano requie. Com’era più armonioso il suono che si levava dagli allevamenti andalesi! 
Sullo sfondo, i tetti delle abitazioni di Rogolo, più belle e più ricche di quelle di Andalo grazie a decenni di presunte ruberie impuni-
te, si ergevano come un monumento alle battaglie legali perdute. Polidoro Margolfo, profondamente addolorato, distolse immedia-
tamente la vista e si portò le mani al petto con solenne contrizione. 

«Come posso affacciarmi alla ϐinestra quando ciò che vedo è solo la rovina di Andalo! Rogolo cresce e ingrassa a nostre spese, men-
tre noi siamo costretti in un territorio che è a mala pena un terzo di quello che ci spetta. E cosı̀ la nostra gente diventa sempre più 
povera e con meno risorse. Ah! Potessimo almeno trascinare quei manigoldi una volta di più davanti al giudice! Forse sarebbe quel-
la buona e prati e foreste tornerebbero ai legittimi proprietari». 

Nell’agitazione Polidoro si era fatto rosso come un peperone. Il cuore pulsava con mille battiti. La buon’anima della moglie che non 
era più lı̀ a sopportarlo gli aveva sempre detto di non accaldarsi che gli faceva male e poteva prendersi un accidente. In effetti gli 
sembrava che la testa gli girasse vorticosamente e, guardandosi intorno, non capiva più dove fossero Andalo e Rogolo, quali fossero 
i conϐini veri e quali i falsi ora in vigore. Esausto si sedette alla scrivania per riprendere ϐiato. Pian piano tutto ricominciò ad avere 
un ordine e la vista si fermò su una carta posata sul tavolo. Era la copia di un documento dell’Imperatore Francesco I, sovrano del 
Regno Lombardo-Veneto. 

«Ho trovato! Non con un processo possiamo vincere, ma appellandoci a un potere più in alto di questi inϐimi tribunali. Pregherò la 
cancelleria imperiale di intervenire e fare chiarezza. Anzi, meglio ancora: scriverò allo stesso imperatore perché venga di persona a 
vedere in quale stato si trovano i suoi umili sudditi. Non rimarrà insensibile alla sventura di Andalo e abbatterà la sua spada su Ro-
golo. Ma non è certo il caso di farlo arrivare tra fanfare e cortei, i Rogolesi falsi e melliϐlui proverebbero subito ad accattivarselo. No, 
è necessario che venga in incognito, travestito da semplice mercante itinerante. Solo cosı̀ potrà scoprire come stanno le cose. Ah, se 
mia moglie fosse qui a sentire quale grande progetto ho partorito!». 

Elettrizzato dall’idea, con la carta e il pennino migliori si profonde tutto d’un ϐiato nella scrittura della lettera, poi arrivato quasi alla 
ϐine si interrompe e torna alla ϐinestra. Il vento scompiglia i castagni contesi e porta ancora più forti i muggiti dei bovini di Rogolo. 
Polidoro si sporge indispettito e grida: «E voi? La ϐinite di ridermi in faccia?» .  

Tra l’immensa messe di documenƟ originali che si trova nel Fondo dello studioso locale Baƫ-
sta Leoni si ritrovano diverse carte, risalenƟ ai secoli XVIII e XIX, che hanno per argomento la 

diatriba tra i comuni di Rogolo e Andalo per stabilire i propri confini. Per delirante originalità 
spicca la leƩera su due quarƟni scriƩa dal contadino Polidoro Margolfo a Francesco I d’Austria 
con l’intenzione di invitarlo a indagare di persona in incognito sulla quesƟone. La vertenza du-
rò diversi decenni e si risolse in un nulla di faƩo, impoverendo le casse municipali con pesanƟ 

spese legali. Oltre ai documenƟ Leoni, la Biblioteca Credaro ne conserva tesƟmonianza in un 
interessante opuscolo anƟco datato 1797. Per approfondire la temaƟca si rimanda al libro di 
MarƟno FaƩarelli La sepolta Olonio e la sua pieve alla sommità del lago di Como e in bassa 
Valtellina e alla pagina dedicata ad Andalo Valtellino sul sito Paesi di Valtellina. 

di Alberto Sertori, novembre 2022 


